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Si vorrebbe ottenere la compressione dei consumi di combustibili attraverso il rincaro 

Benzina : anziché razionamento 
nuovi forti aumenti del prezzo? 
Le strane « perplessità » di Fanfani - Le gravi conseguenze di un nuovo rialzo dei prezzi sull'industria e sul turi­
smo - Disaccordi nella maggioranza governativa - Il Poligrafico dello Stato non ha ancora stampato nessuna tessera 

Le indiscrezioni relative al­
la politica energetica che il 
nuovo governo intenderebbe 
adottare sono Incerte e preoc­
cupanti. Un punto fermo sa­
rebbe quello di risparmiare, 
comunque, un certo quantita­
tivo di carburanti per alleg­
gerire la bilancia del paga-

Intervista al «Mondo» 

Amendola 
sulla gravità 

della crisi 
italiana 

La situazione economica ita­
liana, la crisi della CEE e il 
ruolo dell'Europa sono al cen­
tro di un'ampia intervista 
concessa dal compagno Gior­
gio Amendola al settimanale 
II Mondo che la pubblica nel 
prossimo numero. Amendola 
sottolinea Innanzitutto che la 
crisi Italiana va inquadrata 
nella più vasta crisi politica 
ed economica europea e mon­
diale; ma che esistono carat­
teri specifici della congiuntu­
ra negativa del nostro PaeBe 
dovuti In particolare all'Inca­
pacità di inserire nella lotta 
contro l'inflazione e per la 
difesa della lira una forte 
politica di investimenti pro­
duttivi, soprattutto nel Sud. 

«Proprio su questo punto 
$1 è palesata l'impotenza del 
governo Rumor, la sua incapa­
cità a passare sul terreno 
operativo », dice Amendola. 
«Quel che è necessario fare 
nel nostro Paese per affronta­
re le incognite della congiun­
tura internazionale —aggiun­
ge ">— è un massiccio impe­
gno di investimenti a breve 
termine, per dar subito lavo­
ro a tutti; e a medio termine, 
per creare le condizioni di un 
aumento generale della pro­
duttività ». 

Qui s'Innesta la paralisi del­
la CEE. Una profonda crisi 
economica, osserva Amendo­
la, investe tutti i paesi capi­
talistici avanzati: «se dovesse 
continuare ad aggravarsi, 
avrebbe ripercussioni in tutte 

<.ole parti del mondo e in tutti 
i paesi, quali che stano le lo­
ro strutture». Essa trova le 
sue radici nel profondo cam­
biamento dei rapporti di 
scambio tra paesi produttori 
di materie prime e paesi in­
dustrializzati. Questi processi 

determinano automaticamen­
te, rileva ancora il compa­
gno Amendola, un'acutizzazio­
ne dei contrasti sociali all'in­
terno dei paesi industrial­
mente avanzati. 

« / vecchi gruppi dirigenti 
tendono a scaricare sui lavo-
raton tutto ti peso della cri-
su I lavoratori d'altra parte 
difendono ti loro tenore di 
vita. I più arrabbiati nella 
difesa del loro livello di vi­
ta, e nello stesso tempo i me­
no propensi ad operare le ne­
cessarie trasformazioni strut­
turali, sono proprio certi 
gruppi del ceto medio. Sono 
impauriti e frustrati dalla 
nuova realtà che li circonda. 
Non la comprendono e non 
sanno come opporvisi. E' ne­
cessario che la classe operaia 
e i suoi partiti riescano a 
fornire prospettive di svilup­
po che chiariscano come le 
trasformazioni richieste sono 
dirette anche al fine del man­
tenimento delle condizioni di 
vita dei ceti medi ». 

Per fermare i possibili svi­
luppi involutivi nei vari pae­
si. Amendola insiste sull'uti­
lità di una politica di unità 
europea che indicasse come, 
a questo punto della crisi 
mondiale, gli interessi degli 
Etati europei sì differenziano 
da quelli degli Stati Uniti. 
Questo significa tra l'altro af­
fermare un concetto più am­
pio di Europa («che non è 
fatta soltanto di CEE e di 
COMECON ma anche di pae­
si di vecchia e nuova neu­
tralità»), e riuscire a trova­
re le basi di una coopera­
zione economica e morale di 
tipo nuovo, facendo dell'Eu­
ropa una zona di disarmo 
graduale e controllato. 

« Abbiamo sempre dello 
che si va avanti, e che tutte 
le questioni si possono risol­
vere — conclude Amendola — 
non nel contrasto dette for­
ze ma nel quadro di un di­
sarmò generale. La CEE non 
può aspirare a collocarsi co­
me terza forza militare tra 
due blocchi che sono troppo 
polenti. La sua vìa è invece 
quella della distensione. I 
suol interessi coincidono con 
la distensione ». 

menti. Non si sa bene anco­
ra, però, attraverso quali stra­
de questo obiettivo dovrebbe 
essere conseguito. 

Nei giorni scorsi si è par­
lato ripetutamente di un im­
minente razionamento della 
benzina, con quote d'assegna­
zione mensile, per ogni auto­
mobile, oscillanti sui 50-60 li­
tri, e con la possibilità di ri­
correre al cosiddetto «secon­
do mercato » - per acquista­
re liberamente altra benzina, 
oltre a quella razionata, a 
prezzi notevolmente maggio­
rati (40 60 lire al litro In più 
sia per la « normale » sia per 
la « super »). -

Il discorso sembrava avere 
una sua logica, quanto meno 
in rapporto al fatto che ognu­
no avrebbe potuto « ammini­
strarsi» i suoi 50-60 litri di 
benzina al mese a propria 
scelta, pur dovendo soppor­
tare ovviamente notevoli ri­
nunce. Sembra ora. invece, 
che questo proposito stia 
per essere abbandonato, e 
risulta che In seno al parti­
ti del centro sinistra non esi­
ste al riguardo alcun accordo. 

Alcuni fatti sono precisi. Il 
Poligrafico dello Stato, che do­
vrebbe ~ stampare le tessere 
per il razionamento, non ha 
ancora Iniziato neppure le o-
perazionl preliminari, non es­
sendo chiaro se 11 raziona­
mento si farà e non essendo 
stato stabilito da nessuno se 
1 litri di benzina da conce­
dere a ciascun automobilista, 
debbano essere 50 o 60 al me­
se. Ciò significa, in sostanza, 
che in ogni caso l'eventua­
le tesseramento della benzi­
na non potrebbe andare In vi­
gore il primo maggio come 
si era detto. 

E' tutt'altro che escluso che 
almeno una parte della futura 
maggioranza governativa In­
tende rinunciare di fatto a 
qualsiasi forma di raziona­
mento organizzato e prestabi­
lito. Il rischio che stiamo 
correndo, In altri termini, è 
che si attui la riduzione del 
consumi dei carburanti non 
già attraverso una chiara for­
ma di razionamento, valida 
per tutti, ma attraverso 
la manovra del prezzo. 

L'ipotesi, del resto non nuo­
va, secondo cui la compres­
sione dei consumi di benzina 
dovrebbe essere - perseguita 
con l'aumento ulteriore e ge­
neralizzato del prezzi di ven­
dita appare, a questo punto, 
tutt'altro che azzardata. I re­
centi aumenti, del resto, co­
me ha dimostrato la prima 
domenica di semi-austerità 
(circolazione parziale delle 
targhe pari), hanno già- por­
tato a un risultato del gene­
re, sia pure limitato. E nulla 
autorizza ora a pensare che 
non si voglia continuare su 
questa strada, spingendo i 
prezzi t della benzina fino a 
300 lire al litro per la «su­
per » e a 280 per la « norma­
le ». secondo le note propo­
ste di La Malfa. 

In questo caso, come è già 
accaduto, gli aumenti potreb­
bero essere suddivisi tra 1 
petrolieri e lo Stato. I pri­
mo, infatti, hi sentirebbero 
incoraggiati ad elevare le 
proprie richieste (a parte la 
attendibilità dei costi di pro­
duzione da essi presentati) 
per mantenere alti i profitti 
anche in vista di una ridu­
zione dei consumi. 

Il discorso, a questo punto, 
diventa complicato. E' certo. 
comunque, che l'industria au­
tomobilistica sulla quale si è 
voluto impostare lo sviluppo 
del paese non potrebbe non 
risentirne. Nessuno dice, al 
riguardo, che bisogna con­
gelare l'attuale situazione 
e che non si debba, invece, 
andare a una graduale ricon­
versione dell'industria dell'au­
to e di quelle ad essa colle­
gate. Questa anzi appare oggi 
una esigenza insopprimibile. 
In tale direzione però, si de­
ve e si può lavorare soltanto 
prevedendo una gradualità di 
interventi che non comporti­
no scosse e guaiti e che non 
compromettano, in particola­
re. i livelli di occupazione. 
senia immediate alternative. 

Vanno anche considera­
te altre circostanze. Nei me­
si scorsi, mentre la crisi ener­
getica esplodeva drammatica­
mente. coinvolgendo tutti i 
paesi europei e In parte la 
stessa America, l'allora mini­
stro dell'Industria. De Mita. 
dichiarò In varie occasioni 
che 11 petrolio ci sarebbe sta­
to a sufficienza purché lo si 
fosse pacato. Lunedi scorso, 
li segretario della DC, Fan­
fani. ha affermato che sulle 
preventivate misure di razio­
namento della benzina egli è 
piuttosto perplesso. 

Sirio Sebastianelli 
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Presa di posizione dei senatori del PCI 

Prima di discutere il decreto ; 
il governo risponda sul petrolio 

Ieri la riunione della commissione finanze • Dichiarazione del compagno Borsari 

SI è riunita ieri la com­
missione finanze e tesoro del 
Senato per iniziare l'esame 
del decreto legge del febbraio 
scorso relativo all'aumento 
della imposizione fiscale sul 
prodotti petroliferi. Si tratta, 
come è noto, di un ennesimo 
decreto che mentre offre un 
nuovo regalo alle compagnie 
petrolifere, contemporanea­
mente ha determinato la de­
cisione del CIP di aumento 
da 200 a 260 lire il litro del 
prezzo della benzina. 

A questo proposito il com­
pagno senatore Borsari ci ha 
dichiarato: 

«Il gruppo comunista, nel­
la seduta odierna della Com­
missione ha ribadito che pri­
ma di procedere all'esame 
del decreto è necessario che 
11 governo risponda al Parla­
mento alle Interpellanze re­
centemente presentate dal PCI 
al Senato attinenti: la rego­
larità del conteggi effettuati 
per determinare 1 costi del 
prodotti petroliferi, la con­
sistenza effettiva delle scorte. 
la validità delle motivazioni 
per le esenzioni fiscali con­
cesse In passato, l'accerta­

mento di eventuali responsa­
bilità per irregolarità com­
piute. l'attività svolta • per 
stabilire rapporti diretti con 
gli Stati produttori di petro­
lio greggio, l'approntamento 
delle proposte relative al pia­
no petrolifero e più In gene­
rale alla soluzione del pro­
blemi energetici. 

« I comunisti, in relazione 
al merito dsl provvedimenti 
governativi adottati prima 
della crisi ministeriale, si so­
no battuti per ottenere: 1) 
la eliminazione dell'aumento 
dell'imposta di fabbricazione 
e della corrispondente sovrlm-

ftosta di confine che gravano 
ndlscrlmlnatamente sul prez­

zi al consumo; 2) la rlconsi-
derazlone dell'aumento di 
prezzo concesso al petrolieri 
rlducendo di conseguenza il 
prezzo al consumo dei prodot­
ti petroliferi; 3) l'Istituzione 
del doppio prezzo delle ben­
zine e del petrolio entro il 
1. maggio 1074 stabilendo che 
1 prezzi al consumo contin­
gentato non siano superiori 
del 10 per cento a quelli in 
vigore prima del 20 febbraio 
1074 e che ogni eventuale au­

mento di imposta gravi esclu­
sivamente sul prezzi del con­
sumi non contingentati; 4) 
10 sgravio fiscale sul carbu­
ranti per uso agricolo. 

« I comunisti hanno chie­
sto infine che i maggiori in­
troiti conseguenti all'even­
tuale aumento della imposta 
di fabbricazione, siano ripar­
titi assegnando alle Regioni 
11 15 per cento del gettito di 
detta imposta, come prescri­
ve la legge 281 del 16 mag­
gio '70, per cui su un even­
tuale aumento dell'imposta 
di fabbricazione di circa 350 
miliardi, alle Regioni dovreb­
bero andare 52 miliardi e 500 
milioni. 
> «Invece l'articolo 4 del 

decreto del 20 febbraio '74 
ora in esame ristabilisce che 
tutto l'introito relativo allo 
aumento dell'imposta di fab­
bricazione è riservato esclu­
sivamente all'erario dello 
Stato. 

«I comunisti Invece si 
battono e si batteranno per 
il pieno rispetto della legge 
per salvaguardare i diritti 
delle Regioni». 

Non è in vista per ora una decisione del Consiglio della magistratura 

RESISTENZE AD UNA SOLUZIONE 
SOLLECITA DEL CASO SPAGNUOLO 
Il problema della scadenza dei termini - Per il trasferimento del magistrato dovran­
no essere esaminati i rapporti sulla situazione di alcuni uffici giudiziari romani 
Evitare una deleteria « vacanza » nella direzione della procura generale romana 

"Il Consiglio superiore della 
Magistratura per ora non de­
ciderà sul caso • Spagnuolo, 
nonostante siano trascorsi i 
trenta giorni (previsti dalla 
legge sulle guarantlgie della 
magistratura) da quando lo 
stesso consiglio ha stabilito 
all'unanimità - di aprire un 
procedimento per il trasfe­
rimento 4 d'ufficio dell'alto 
magistrato. 

L'organo di ' autogoverno 
della magistratura Infatti de­
ve superare due problemi, 
uno di carattere, diciamo co­
si, legale, e uno di opportu­
nità. prima di adottare qual­
siasi decisione. 

TI motivo ledale è questo. 
secondo una concorde Inter­
pretazione della lefge, l tren­
ta giorni che devono passar»» 
tra il momento della apertu 
ra del procedimento e quello 
della decisione definitiva sul 
trasferimento, partono dal 
giorno in cui l'indiziato ri­
ceve la comunicazione uffi­
ciale con tutti l documenti 
che formano il fascicolo. In 
et'lettl Spagnuolo ha ncevuto 
questa comunicazione non 
l'8 febbraio, giorno successi­
vo J alla seduta durante la 
quale fu decisa l'apertura 
dell'Inchiesta a suo carico 
ma alcuni giorni dopo, quan­
do l'alto magistrato tornò da 
un breve soggiorno a Milano 
e Genova. 

I trenta giorni non sareb­
bero quindi ancora scaduti. 

II secondo motivo è que­
sto: quasi tutti 1 membri del 
Consiglio hanno espresso la 
volontà di adottare una de­
cisione definitiva sul procu­
ratore generale di Roma do-
p-> aver esaminato il rappor­
to richiesto alla seconda com­
missione inquirente sulla si-

Un documento del cardinale Pellegrino a l la diocesi 

PREOCCUPATA NOTA DEL VESCOVO 
DI TORINO SUL REFERENDUM 

L'alio prelato constala che molli cattolici non vogliono l'abrogazione del divorzio • Le parrocchie non devono 
assumere responsabilità dirette nella campagna elettorale - Grave appello oltranzista dei vescovi sardi al clero 

La questione del referen­
dum sul divorzio ha suscitato. 
e continua a suscitare, pro­
fonde differenziazioni non 
soltanto negli ambienti del 
laicato cattolico, ma anche 
in seno alle gerarchle eccle­
siastiche. Sono di Ieri due 
prese di posizione, di segno 
assai diverso: una dell'arcive­
scovo di Torino, ' cardinale 
Pellegrino, l'altra della con­
ferenza episcopale sarda. <-

Il cardinale arcivescovo Pel­
legrino. in una «notificazio­
ne» alla sua diocesi, ha as­
sunto - • un atteggiamento 
preoccupato e problematico. 
Egli riconosce, in primo luo­
go. che molti cattolici, «pur 
riconoscendo la dottrina del­
la indissolubilità del matri­
monio ed operando attiva­
mente a sostegno di questo 
fondamentale valore», tutta­
via non se la sentono « di col­
locarsi fra coloro che voglio­
no l'abrogazione della legge 
vigente, e questo per motivi 
di libertà di coscienza Ai pa­
ce sociale e di valutazioni po­
litiche continaenti ». Tutti I 
cattolici — prosegue la « no­
tificazione » — faranno bene 
«ad approfondire i temi del­
l'indissolubilità di ogni vali­
do matrimonio secondo le 
motivazioni, ben distinte, del­
la dottrina della Chiesa, del 
diritto naturale e dei dati so­
ciologici». D'altronde, «sono 
comprensibili sensibilità di­
verse per ciò che si riferisce 
al giudizio su una realtà co­
si varia e complessa come è 
quella della situazione politi­
ca e sociale italiana, sulla 
quale il referendum può ave­
re ripercussioni non facilmen­
te prevedibili». E* dunque 
«auspicabile» — conclude la 
«notificazione» del cardina­
le Pellegrino — «che la con­
sultazione popolare avvenga 
in un clima di "confronto ci 
vile". I risultati, qualunque 
essi siano, non potranno es­
sere interpretati come "con­
ta di cattolici", dal momen­
to che tale consultazione 

verte su valori condivisi an­
che da uomini di onentamen-
to diverso. Poiché la piena 
comunione ecclesiale e un 
bene da difendere e da con­
servare col massimo impe­
gno, le differenze di opinio­
ne non derivanti dal rifiuto 
della indissolubilità, ma da 
motivazioni di ordine stori­
co, non dovranno diventare 
causa di divisione». 
• L'arcivescovo di Torino, in­
vita 1 sacerdoti a far cono­
scere ampiamente il docu­
mento della CEI (Conferenza 
episcopale italiana), e sotto 
linea infine che, «data la 
natura civile e politica del 
referendum, le varie comuni­
tà cristiane, in quanto tali, 
non prenderanno in proprio 
iniziative che significhino 

l'assunzione di responsabilità 
diretta nei compiti che la 
legge sul referendum affida 
ai promotori », ammonisce 
che «l'attenzione particolare 
al referendum non deve far­
ci dimenticare che la fami 
glia ha bisogno di sostegni 
molto più profondi, più in­
cisivi e più estesi di quanto 
ne offrano te sole leggi», ed 
afferma la necessità che t 
cattolici, perciò, soprattutto 
si adoperino, «con fermezza 
ed urgenza », affinchè « la ri 
forma del diritto di famiglia 
venga celermente condotta in 
porto ». 

Non certo su questo pia 
no, che denota consapevo­
lezza dei riflessi negativi che 
l'iniziativa degli oltranzisti 
antidivorzisti promotori del 

referendum provoca nelle co­
scienze dei cattolici e, più In 
generale, < nella società ita­
liana, si colloca invece la 
presa di posizione della Con­
ferenza dei vescovi sardi. 
Essi — In un comunicato dif­
fuso l'altro giorno — espri­
mono Infatti, senza alcuna 
riserva, «pfena» e «convin­
ta » adesione alla « notifica­
zione» del Consiglio perma­
nente della CEI e chiedono 
«ai sacerdoti di condividere 
la delicata responsabilità di 
illuminare tempestivamente i 
fedeli sui valori del matri­
monio secondo la dottrina 
cristiana e sulle conseguenze 
impegnative che dalla profes­
sione cristiana derivano an­
che sul terreno delle scelte 
temporali ». 

A proposito del documento dei vescovi sardi 

Una scelta integralistica 
Non può sfuggire la diffe­

renza di accenti tra la presa 
di posizione dell'arcivescovo 
di Tonno e quella dei vescovi 
sardi, anche se l'uno e gli al­
tri si richiamano al documen­
to della CEI. • 

Nel documento della Con­
ferenza episcopale sarda vi è, 
in particolare, un'affermazio­
ne le cui conseguenze non pos­
sono sfuggire. Si afferma che 
«t vescovi confidano che t 
sacerdoti condivideranno con 
loro la delicata responsabilità 
di illuminare i fedeli » non so­
lo, si badi, a sul valori del ma­
trimonio secondo la dottrina 
cristiana », cosa più che logi­
ca, ma « sulle conseguenze im­
pegnative cne dalla professio­
ne cristiana derivano anche 
sul terreno delle scelte tem­
porali ». 

In tal modo, come si vede, 
si afferma una scelta total­
mente integralistica. Non è 
nostro compito esaminare in 
che cosa e come una tale po­

sizione corrisponda alle elabo­
razioni che la Chiesa cattolica 
è venuta sviluppando, certa­
mente. però, è constatazione 
oggettiva che una tale affer­
mazione tende a privare i cat­
tolici di ogni autonomia di 
giudizio e di posizione politi­
ca. Le «scelte temporali» dei 
cattolici vengono considerate 
« impegnative », e cioè obbli­
gatorie, sulla base della « pro­
fessione cristiana » la cui in­
terpretazione è affidata ai sa­
cerdoti. 

Secondo una tale posizione, 
di conseguenza, ognuna delle 
« scelle temporali » — e, cioè, 
anche quelle politiche — è 
obbligata: ora per il referen­
dum, domani per altri proble­
mi. Che una tale posizione 
non sia quella di tutta la 
Chiesa è evidente per il fatto 
che altri vescovi parlano in 
altro modo. Che tale posizio­
ne, poi. suoni come contraria 
ad ogni principio di libertà di 
coscienza per il cattolico in 

quanto cittadino è altrettanto 
evidente. Le leggi che debbo­
no regolare la vita dello Stato 
dovrebbero essere concepite 
dai cattolici come pura e sem­
plice applicazione dei dettami 
di alcuni vescovi. Di conse­
guenza, la vita dello Stato, che 
è una comunità fatta di varie 
opinioni e posizioni ideali e 
politiche, non dovrebbe più es­
sere regolata dallo sforzo di 
comprensione reciproca, ma 
dal tentativo di imporre la 
convinzione di una parte so­
pra le altre. Anche se la forza 
del numero bastasse a questo, 
saremmo atta cancellazione di 
ogni principio democratico. 
> E" grave che una posizione 

di tal genere venga assunta; 
ma è grave innanzitutto per 
coloro che l'hanno presa, per­
ché essa, come in altre occa­
sioni, Si ritorcerà a loro dan­
no. Non mancherà la rispo­
sta dei cittadini di ogni credo 
e dei cattolici vi primo luogo. 
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tuazlone di alcuni uffici giu­
diziari romani sul quali l'or-
cano di autogoverno ha già 
fissato la sua attenzione. 

Come si rlcordeià, 11 setto 
febbraio scorso 11 Consilio 
superiore, decidendo sulla 
questione * Spagnuolo, aveva 
si dichiarato aperto un pro­
cedimento a carico dell'alto 
magistrato, ' ma aveva ag­
giunto di volere fare comple­
ta luce sul « mlBteri » del pa­
lazzo di giustizia romano che 
come è noto è stato al cen­
tro. soprattutto negli ultimi 
tempi, di violente polemiche 
e fatto oggetto di sospetti. 
-' Di conseguenza 11 consiglio 
all'unanimità aveva deciso 
di Incaricare la seconda com­
missione (formata dal presi­
dente Giovanni De Benedet­
to, componente eletto dal 
Parlamento, vice presidente 
Francesco Greco, magistrato 
di Cassazione, Renzo A'essan-
drl, magistrato di Cassazio­
ne, Elio Simonettl, magistra­
to di appello, Gelsomino Cor-
r.rtta, magistrato di tribuna­
le, Gianfranco Marls, compo­
nente eletto dal Parlamento) 
di svolgere immediate inda­
gini dirette ad accertare si­
tuazioni di incompatibilità 
che possono essersi verificate 
nel confronti di alcuni ma­
gistrati della procura della 
Repubblica e dell'ufficio 
Istruzione presso 11 tribuna­
le di Roma. 

Il comunicato non specifi­
cava chi fossero questi ma­
gistrati oggetto di indagi­
ne, ma negli ambienti giudi­
ziari erano stati fatti dei no­
mi precisi e si era afferma­
to che gli «inquisiti» erano 
tre sostituti e due giudici 
istruttori. Queste prime Il­
lazioni, nel corso di questo 
mese, avevano trovato Indi­
retta conferma. 

Di più: 11 7 febbraio scorso 
11 Consiglio superiore aveva 
deciso di vedere chiaro an­
che nell'opera di ceni setto­
ri della polizia giudiziaria 
che, come è noto, lavora alle 
dipendenze della magistratu­
ra. L'organo di autogoverno 
aveva deciso all'unanimità di 
chiedere al procuratore della 
Repubblica e al presidente 
del tribunale di Roma «un 
rapporto dettagliato In ordi­
ne al funzionamento della 
polizia giudiziaria tenendo 
conto anche del contento del­
le vicende sulle quali 11 Con­
siglio - ha portato il suo 
esame ». 

La opportunità di questa 
indagine prima di decidere 
sul caso Spagnuolo era data 
principalmente dal fatto che 
11 PG romano aveva diretta­
mente chiamato in causa al­
tri uffici giudiziari nel corso 
della intervista al settima­
nale «Il mondo» che aveva 
dato il via all'inchiesta a suo 
carico. In altri - termini, 11 
Consiglio vuole avere un qua­
dro completo della situazio­
ne prima di decidere. . > 

C'è però chi, almeno cosi 
si dice negli ambienti giudi­
ziari, vorrebbe approfittare 
di questa forzata attesa per 
arrivare ad unificare vari 
procedimenti e costringere il 
Consiglio ad .' adottare, In 
unica decisione, vari provve­
dimenti riguardanti appunto 
Spagnuolo ma anche altri 
magistrati romani. Una tale 
manovra avrebbe due risul­
tati: primo, ritardare oltre 
ogni logica e necessità una 
precisa pronuncia sull'opera­
to del procuratore generale 
romano; - secondo, alzare il 
classico polverone nel quale 
coinvolgere tutti gli uffici giu­
diziari e tutti 1 magistrati 
mettendo insieme chi ha sem­
pre correttamente esercitato 
la sua funzione e chi questa 
dirittura non ha avuto. Già 
in passato una analoga ma­
novra è stata respinta dallo 
stesso Consiglio grazie alla 
ferma posizione soprattutto 
di molti del membri laici 
(cioè eletti dal Parlamento); 
già una volta è stato respin­
to il tentativo di fare di ogni 
erba un fascio e di mettere 
genericamente sotto accusa 
la magistratura. 

Per questo è necessario che 
le varie posizioni siano subi­
to e separatamente chiarite. 
Se è necessario attendere 
questo rapporto prima di de­
cidere sul caso Spagnuolo si 
attenda pure, ma poi ogni 
indagine segua la sua strada. 
Si dice da qualche parte: ma 
se la seconda commissione 
accerta altre posizioni «irre­
golari » e stabilisce che vi so­
no altri magistrati sul cui 
operato è bene indagare, per­
chè non aspettare anche la 
fine di questa seconda tor­
nata di accertamenti e deci­
dere in blocco? 

A prescindere da tutti gli 
altri motivi suespressi, ve ne 
è uno che preme perchè 11 
Consiglio superiore si pronun­
ci presto sul PG romano. L'al­
to magistrato non può conti­
nuare ad amministrare li suo 
ufficio con serenità ' mentre 
pende l'ipotesi di un suo tra­
sferimento. D'altra parte 11 
suo prestigio è fortemente 
minato: di conseguenza egli 
non può agire con la forza 
necessaria. 

Non è possibile lasciare la 
procura generale romana, con 
tutta la sua importanza, in 
questa condizione di attesa. 
Bisogna di conseguenza che 
al più presto il Consiglio su­
periore decida. 

Paolo Gambescia 
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L'asscntblM del grwpp* dei 
senatori cwnynltH è convo­
cata oggi immediatamente 
dopo la fin* dolio soduto. 

Il giudizio delle Regioni e dei sindacati 

PIANO EGAM: 
un primo passo 
ma insufficiente 
per le miniere 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. .12 

Le Regioni ed 1 sindaca­
ti hanno espresso sul pro­
gramma minerario e metal­
lurgico dell'EGAM (Ente ge­
stione aziende minerarie) per 
gli anni '73-'75, una valuta­
zione complessivamente posi­
tiva anche se va commisura­
ta alla reale volontà politi­
ca di giungere ad un piano 
minerario nazionale che non 
si può pensare sostituito da 
un programma EGAM; il qua­
le rappresenta unicamente un 
adempimento, certamente es­
senziale, della legge istitutiva 
dell'Ente. 

Giustamente, si sottolinea 
il successo che, con il pro­
gramma quinquennale EGAM 
è stato finalmente realizzato 
in virtù di un forte, deciso, 
pressante movimento che, per 
la prima volta, ha visto una 
azione coordinata fra le lotte 
dei lavoratori (si ricorda a 
questo proposito la battaglia 
del minatori del Sulcis e del­
la Maremma toscana) e da 
Intere popolazioni e la Inizia­
tiva portata avanti dalle or­
ganizzazioni sindacali, le isti­
tuzioni democratiche, le as­
semblee elettive. 

Il programma EGAM — a 
giudizio delle Regioni e dei 
sindacati — costituisce dun­
que una occasione importan­
te per affrontare in modo 
programmato il grave proble­
ma dell'approvvigionamen­
to delle materie prime, pro­
prio nel momento In cui più 
acuta si manifesta la crisi a 
livello nazionale ed interna­
zionale in conseguenza del for­
te aumento del prezzo (in­
nanzitutto del petrolio) e del 
mutare delle ragioni di scam­
bio a favore dei paesi emer­
genti. 

Risponde 11 programma 
EGAM a questi presupposti 
Indicati dalle Regioni e dai 
sindacati? La risposta a que­
sto interrogativo è abbastan­
za articolata. C'è una valuta­
zione generalmente positiva 
su un atto politico che, al di 
là degli adempimenti formali 
porta l'intervento dello stato 
nel settore minerario e del­
le prime lavorazioni, nel qua­
dro di una azione program­
mata e coerente, con stru­
menti propri, dotati di ade­
guate risorse tecniche e fi­
nanziarie. La valutazione, pe­
rò tiene anche conto del limi­
ti derivanti, appunto, dalla 
mancanza di un plano mi­
nerario nazionale che rende 
poco chiara (e comunque da 
verificare nel tempo) la pre­
messa del programma EGAM 
per quanto concerne alcune 
scelte fondamentali, rende 
squilibrato il rapporto fra set* 
tore minerario e metallurgico 
(con una sottovalutazione del 
primo), rende incompleto il 
programma di ricerca ed in­
soddisfacenti le proposte ri­
guardanti i livelli di occupa­
zione. 

La premessa del documen­
to EGAM muove giustamente 
dalla constatazione dell'au­
mento dei prezzi delle mate­
rie prime (zinco, piombo, ra­
me, alluminio, stagno, niche­
lio) che hanno importanza 
strategica per le lavorazioni 
industriali, rilevando che nel 
nostro paese, mentre I consu­
mi dei metalli non ferrosi 

crescevano continuamente, si 
aveva una costante diminu­
zione delle produzioni minera­
rie ed un 'aumento non tra­
scurabile di quella metallur­
gica. Da questa giusta con­
statazione, però, se ne fa de­
rivare una linea che non sem­
bra tenere nella dovuta con­
siderazione quelle esigenze In­
dicate con chiarezza nel con­
vegno delle regioni minera­
rie, svoltosi a Firenze nel lu­
glio *72, e successivamente, 
nella conferenza nazionale mi­
neraria di Cagliari, del marzo 
'73. SI affermò chiaramente 
In quelle sedi — come ha ri­
cordato il presidente della as­
semblea regionale toscana, 
che presiede anche 11 comita­
to nazionale di coordinamento 
fra le regioni ed i comuni 
minerari — che una politica 
mineraria fondata su una ri­
forma dell'ordinamento giuri­
dico del settore, sul poten­
ziamento e sulla programma­
zione della ricerca sulla ela­
borazione degli Indirizzi fon­
damentali nel campo produt­
tivo, non poteva prescindere 
dalla apertura di nuovi e di­
retti rapporti economici e 
commerciali con i paesi 
emergenti e dalla Individua­
zione del relativi strumenti di 
intervento. Tutto questo — fu 
detto — nel quadro di un pia­
no minerario, la cui ottica de­
ve travalicare le necessarie 
competenze settoriali del­
l'EGAM, per coincidere con 
una programmazione naziona­
le, capace di saldare in un 
unico disegno le varie fasi 
della valutazione dei fabbi­
sogni, dell'accertamento del­
le risorse, della definizione 
delle politiche di approvvigio­
namento. dell'integrazione 
verticale del cicli, della crea­
zione delle basi di una mine­
ralogia nazionale. 

Tutto ciò non si riflet­
te che limitatamente nel pro­
gramma EGAM 

I dati forniti dal program­
ma confermano poi le preoc­
cupazioni per lo sviluppo dei 
livelli di occupazione se si tie­
ne conto che i 10 mila 350 
dipendenti attuali dei setto­
ri minerario e metallurgico. 
dovrebbero salire nel quin­
quennio ad appena 13 mila 
300 del 1977. Più rilevante 
appare dagli Investimenti. 11 
limite espresso a proposito 
della subordinazione del set­
tore minerario a quello metal­
lurgico. Per quanto riguarda 
gli impianti, infatti dal 1973 
al 1977 vengono destinati 101 
miliardi per la ricerca e la 
produzione mineraria, rispet­
to ai ben 277 miliardi stan­
ziati per la produzione me­
tallurgica. Insomma, si cor­
regge solo parzialmente quel 
pesante squilibrio fra i due 
settori 

Proprio per questo mentre 
si conferma un giudizio so­
stanzialmente positivo, rispet­
to ad un programma che, no­

nostante tutto, rappresenta un 
primo contributo alla defini­
zione di una organica politi­
ca mineraria, si esprime lo 
impegno ad operare per supe­
rare i limiti indicati, nella 
prospettiva di giungere alla 
formulazione, ed al finanzia­
mento di un piano minerario 
nazionale, che rimane il nodo 
di fondo da sciogliere. 

Renzo Cassigoli 

Primi impegni per la diffusione di domenica 

Già prenotate da Milano 

75 mila copie dell'Unità 
Bologna ne diffonderà 70 mila, Venezia 12 mila, 

Modena 45 mila, Reggio Emilia 30 mila 

I primi impegni pervenutici In risposta all'appello del-
- la associazione nazionale Amici dell'Unità per la dlffu-
. sione straordinaria di domenica 17, che segnerà l'inizio 

di una serie di diffusioni elettorali sui temi del referen­
dum, stanno ad indicare una estesa sensibilità e com­
prensione da parte delle nostre organizzazioni per l'Im­
portanza dell'utilizzazione del giornale come valido e in­
dispensabile strumento di propaganda ed orientamento 
In questa battaglia di libertà e democrazia-

Ciò è confermato dalla circostanza che diverse fede­
razioni si sono impegnate sui grandi obiettivi della dif­
fusione del 10 febbraio su questi stessi obiettivi pun­
tano, ad esempio, le federazioni di Firenze, Alessandria, 
Pavia, Vicenza. Notevole è l'impegno della federazione 
di Milano che diffonderà 75.000 copie; quello di Bolo­
gna 70.000; di Brescia 12.000; Padova &500; Rovigo 5.300; 
Treviso 4.500; Venezia 12.000 Trieste 1.500; Modena 45.000; 
Reggio E. 30.000; Rimini 7.000. La federazione di Ferrara 
diffonderà 1.500 copie In più di quelle diffuse la domeni­
ca, quella di Grosseto 3.200, di cui 1.200 nella sola città. 

Ricordiamo alle federazioni e alle associazioni pro-
• vinciali Amici dell'Unità di comunicare 11 più presto pos­
sibile le prenotazioni ai nostri uffici diffusione di Roma 
e Milano. 
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